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	VI HO DATO UN ESEMPIO…
Professione religiosa dei voti perpetui 

Omelia

Milano - Duomo, 5 settembre 2009


Carissimi,

questo è un momento di grande gioia.

Innanzitutto la gioia che invade il cuore di suor Isabella, di suor Marialuisa e di suor Martina, perché il loro cammino vocazionale di donazione a Dio, a Cristo Signore e alla sua Chiesa conosce oggi una tappa particolarmente significativa e importante: quella del “sì” definitivo al Signore.

Ma la gioia non è soltanto di queste nostre sorelle: è anche dell’intera Chiesa, qui rappresentata attraverso di loro dai familiari, dai parenti, dagli amici, dai conoscenti, dalle comunità e persone al cui servizio pastorale dedicano il loro amore e il loro entusiasmo. Sì, è la realtà viva della Chiesa che oggi si esprime in questa nostra assemblea liturgica presieduta dal Vescovo con i sacerdoti concelebranti e con tutti i fedeli presenti.

Oggi la Chiesa gioisce perché, con i vostri voti perpetui, può testimoniare ancora una volta la fecondità spirituale di cui è ricca e la santità che è chiamata a presentare al mondo.

Più in profondità, la vostra gioia, carissime sorelle, la gioia dell’intera assemblea liturgica, è soltanto un’eco di quella che riempie il cuore stesso di Dio, perché oggi, ancora una volta, vede il compiersi delle sue opere meravigliose, quelle opere di cui instancabilmente arricchisce la sua Chiesa e insieme la nostra famiglia umana. I vostri voti perpetui sono l’espressione, piccola ma vera, concreta, quanto mai significativa e bella, di queste opere meravigliose del Signore.

Carissimi, questa nostra gioia diventi ora gratitudine sincera a Dio per i suoi doni, diventi lode gioiosa alla sua gloria, diventi implorazione fiduciosa per quelle grazie di cui abbiamo bisogno.

Mettiamoci ora in ascolto della Parola di Dio, fonte di luce e di forza per la nostra vita.

1. La prima parola ci è giunta attraverso il libro del Deuteronomio (11,7-15). Dio che appare a Mosè si presenta come un Dio esigente, perché chiede a Israele che ubbidisca, che ascolti la sua Parola, che lo segua. Ma questo Dio esigente è soprattutto un Dio generoso: continua a porre davanti al suo popolo una promessa di felicità e di gioia straordinarie, e proprio per questo ha diritto di chiedergli obbedienza, amore, impegno. Sì, Dio è esigente nel chiedere ed è generoso nel dare.

Possiamo riascoltare ancora una volta le parole stesse della Bibbia: «Ora, se ubbidirete diligentemente ai comandi che oggi vi do, amando il Signore, vostro Dio, e servendolo con tutto il cuore e con tutta l’anima, io darò alla vostra terra la pioggia al suo tempo, la pioggia d’autunno e la pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il tuo olio. Darò anche erba al tuo campo per il tuo bestiame. Tu mangerai e ti sazierai» (vv.13-15).

Anche Gesù si presenta come un Maestro esigente, molto esigente: chiede davvero tanto, chiede tutto ai suoi discepoli; ma proprio per questo li vuole coronare con una generosità straordinaria, unica. Quanto chiede loro di lasciare è nulla di fronte al fatto che egli assicura il centuplo quaggiù e la vita eterna.

Questi allora siano i sentimenti che devono colmare il vostro cuore, carissime sorelle, in questa professione religiosa dei voti perpetui: il sentimento di una grande serietà, perchè il Signore vi chiede tanto, vi chiede tutto, è esigente; ma soprattutto il sentimento di una ancor più grande gioia, perché il Signore Gesù non si lascia mai vincere in generosità.

2. Un’altra parola ci viene dall’apostolo Paolo nella lettera scritta ai cristiani di Filippi (2,1-13).

Vorrei riprenderla, farla mia, mettervela nel cuore con tanta semplicità e insieme con tanta convinzione: «Rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi» (v. 2).

Il Signore vi chiede di stare in comunione, di amare, di coltivare il bene della fraternità, quella fraternità che voi già vivete in tanti modi, a cerchi concentrici, a cominciare dalla vostra comunità religiosa. Ma è veramente possibile la fraternità solo se rispettiamo la condizione di cui ci parla l’apostolo Paolo. Si tratta di un valore morale e spirituale, una vera e propria virtù che il Signore quotidianamente ci chiede: l’umiltà. Soltanto se si è umili – dice l’apostolo – si è anche pieni di carità; e, con la carità che riempie il cuore, si è capaci di far sorgere nella storia – più concretamente nella cronaca quotidiana - il “miracolo” della comunione. Ecco l’esortazione semplicissima e formidabile di Paolo: «Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (vv.3-4).

Carissime sorelle di vita consacrata, il Signore vi chiama a dare al mondo una duplice e unitaria testimonianza, quanto mai preziosa e assolutamente necessaria oggi.

Innanzitutto la testimonianza della comunione. In un mondo che è fortemente dominato dall’individualismo – che diviene prima egoismo e chiusura di fronte agli altri, e poi divisione, contrapposizione, separazione, e dunque minaccia e negazione della concordia – voi, attraverso la vostra concreta vita di fraternità, dovete testimoniare che è possibile, nonostante le fragilità, le debolezze e le inadempienze “dimorare nella comunione”. Non solo è possibile, ma è bello. Parlo di “dimorare”, pensando alla nostra vera casa, quella dello spirito che anima poi la convivenza nei suoi più diversi aspetti.

Questo, dunque, è il messaggio che ogni giorno dovete dare alle nostre comunità cristiane e alla società d’oggi. Se poi le vostre, come spesso capita, sono piccole comunità religiose e con la presenza prevalente di sorelle avanti negli anni e negli affanni, ci rendiamo immediatamente conto che diventa ancora più faticoso onorare l’impegno che il Signore vi affida. Ma è proprio nelle situazioni più difficili che la vostra testimonianza si fa più preziosa, si fa più evangelica perchè attesta la forza della grazia sulle debolezze umane.

In secondo luogo la testimonianza dell’umiltà. Il mondo – tutti per la verità, cristiani compresi – ha bisogno di riscoprire questo valore così importante e decisivo per una vita di comunione, di fraternità. E tanta e frequente la superbia che incontriamo! Tutti vogliono la supremazia, tutti vogliono il potere, tutti vogliono il primo posto. E nessuno vuole cedere niente di quanto possiede. Ma proprio qui, nel proporci l’umiltà, sta la novità del messaggio cristiano, la sua forza radicalmente rivoluzionaria. In verità, proprio l’umiltà costituisce la nostra “grandezza”, perché solo percorrendo questa strada possiamo avvicinarci a Gesù, condividerne la vita che – come ci ha ricordato la lettera di Paolo ai Filippesi – è una vita di umiltà radicale: Gesù “non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso, assumendo la condizione di servo, diventando simile agli uomini… umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce” e proprio in questo modo egli fa fiorire nella storia il miracolo della comunione: con Dio e tra gli uomini.

3. L’ultima parola che vogliamo brevemente meditare ci viene da Gesù stesso, riferita dall’evangelista Giovanni che ci racconta la lavanda dei piedi da parte di Gesù come segno di amore e di umiltà (13,1-17).

L’invito che il Signore Gesù ci rivolge e ci ripete anche oggi con particolare forza è che il suo esempio diventi paradigma dello stile di vita che siamo chiamati ad assumere quotidianamente: lo stile dell’umiltà che entra in comunione con gli altri e, soprattutto, agli altri si dona, facendo dell’esistenza un vero e proprio servizio.

La brevissima frase che sta all’inizio del brano evangelico costituisce la ragione dell’intero capitolo e, quindi, la ragione anche dell’episodio particolare della lavanda dei piedi: «Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (v. 1).

Il Signore Gesù proprio sulla croce, col dono totale di sé, ha realizzato in pienezza ciò che a noi propone come legge per la nostra vita. Questo esempio rivive ogni giorno nella storia della Chiesa attraverso il sacramento dell’Eucaristia: è nell’Eucaristia che Gesù testimonia la sua profondissima, abissale umiltà; è nell’Eucaristia che dona totalmente se stesso, offre il suo Corpo e il suo Sangue per noi; è nell’Eucaristia che porta a compimento la comunione di tutti noi con Dio e tra di noi.

Carissime sorelle, che tra poco emetterete i voti perpetui, vi auguro che l’Eucaristia sia davvero il centro luminosissimo, il cuore palpitante, il segreto affascinante della vostra vita quotidiana. Se sarà così, anche voi potrete incarnare nella vostra esistenza i valori dell’umiltà, del servizio, della comunione, della fraternità.

Vi auguro che possiate amare come Gesù. E amare fino alla fine!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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